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Innanzi al Castello 
di Moncalieri

Nino Baretti, studente in scienze 
chimiche e farmaceutiche all’U niver­
sità di Bologna, aveva voluto atten­
dere a Moncalieri, sua patria, il fausto 
avvenimento delle nozze principesche, 
prima di partire per la dotta città 
della Garisenda.

Il futuro chimico-farmacista sempre 
a contatto di studenti rivoluzionari 
romagnoli ed emiliani, e ornai pro­
fondo nello studio di certe formule 
chimiche, la cui applicazione pratica 
avrebbe fatto saltare in aria tu tti i 
troni d’ Europa, era ascritto al par­
tito repubblicano. — ^Queste nozze 
quindi fra 1’ ultimo discendente dei 
Bonaparte e la principessa belga, ec­
citavano in sommo grado la sua cu­
riosità. Egli desiderava guardar bene 
in faccia colui che, malgrado la per­
petua agitazione delle masse operaie 
francesi e le tendenze repubblicane 
dei più autorevoli personaggi di pa­
lazzo Borbone, conservava tuttavìa 
1’ atteggiamento di pretendente al 
trono di Francia.

Sin dalle prime ore m attinali del 
14, egli si aggirava nei pressi del 
castello guardando i trofei di ban ­
diere italiane e francesi e belghe e 
gli archi trionfali di velluto rosso 
con frangio d ’oro, disposti lungo la 
via che dà accesso alia regai dimora.
I numerosi accorsi da Torino e dai 
paesi vicini non pareano avvedersi 
della pioggia minuta che' a poco a 
poco s’andava trasformando in neve. 
Mentre giungevano i monsignori a 
cui era affidata la funzione religiosa 
e le automobili della Regina madre, 
delle Principesse, dei Duchi d’Aosta, 
dei Principi e dei cortigiani, le larghe 
falde nevose incominciavano a sten­
dere il gelido manto d’ermellino sul 
suolo, sul tetto delle to r r i , sulle 
aiuole del giardino, su gli abeti del 
parco.

Nino Baretti notò che il procelloso 
fragore delle automobili gettava una 
nota troppo violenta e discordante 
in quel quadro che aveva per sfondo 
la enorme massa scura del vecchio 
maniero avvolta ora da una idilliaca 
trama di candidi fiocchi turbinanti.

Il suo senso estetico non soffocato 
da vaglie idealità rivoluzionarie, a- 
vrebbe preferito che da Torino fos­
sero venute le monumentali carrozze 
del bel tempo antico, trascinate da 
quattro o da sei cavalli bardati s fa r­
zosamente e montati dai valletti in 
livrea. Da quei monumentali carroz­
zoni, le orgogliose principesse avreb­
bero meglio guardato la folla col 
superbo sorriso trionfatore, lasciando 
dietro sè una profonda scìa di desi­
deri e di ammirazione. Nino Baretti 
si persuase sempre più che la chimica 
e la meccanica sono due forze evi­
dentemente e fatalmente rivoluzio­
narie.

Quando passò non lontano da lui 
il principe Vittorio Napoleone, egli 
cercò d’intuire quali disegni di am­
bizioni si nascondessero dietro la pa­
rete di quella fronte napoleonica. 
L a maschera di quel volto in cui si 
fondevano i lineamenti rammemoranti

vagamente i sogni caratteristici di 
una dinastìa regnante da secoli e di 
una dinastìa conquistata col cannone 
e colla spada, aveva alcunché di 
enigmatico e misterioso, corretto tu t ­
tavìa dalla borghese lunghezza dei 
baffi e dalla serenità degli occhi in ­
nanzi a cui non danzavano in quel­
l ’istante luminosi fantasmi d’imperio 
e di gloria. ’ ...

Nino Baretti pensò che lo splen­
dore della leggenda napoleonica non 
poteva in quel momento illuminare 
le figure del quadro, e il rullìo e lo 
scoppiettìo delle automobili soprav­
venienti era una ben debole eco dei 
colpi di cannone tuonanti cento anni 
prima alla Bicocca di S. Giacomo 
per rendere più pavida 1’ attesa feb­
brile di Amedeo I I I  di Savoia.

Quanto alla principessa Clementina 
egli notò la bionda capigliatura nor­
dica; ma quel volto che rammentava 
le fattezze di un re imborghesitosi 
negli affari commerciali e tra  le 
quinte dei caffè-concerto, non destò 
in lui alcuna scintilla di ammirazione. 
Così u n ’altra figura femminile e un 
nome appreso dai giornali attrassero 
per un momento i suoi sguardi: la 
Duchessa di Bassano. Egli ben ram ­
m entava che il Duca di Bassano di­
scendeva da quel Maret, m inistro 
dell’ Impero, creato Duca dal primo 
Napoleone. L ’ unica rappresentante 
dell’ aristocrazìa napoleonica non a- 
veva un’origine eroica: essa era sorta 
nell’ intrigo e nel maneggio diplo­
matico e politico.

Evidentem ente la leggenda eroica, 
andava sempre più naufragando : l’a­
quila imperiale spezzandosi le ali 
aveva frenato il volo sublime nel la­
birinto di una volgare lo tta  di in te ­
ressi di classe.

Nino B aretti sentì ingigantire in 
quell’ istante il suo sogno rivoluzio­
nario. Un altro personaggio gli sfilò 
innanzi : il Principe di Ligne. Anche 
questo nome era più volte venuto a 
galla nelle gigantesche battaglie del 
tempo eroico ; ma l’antenato di questo 
principe . dalla barba bionda e  briz­
zolata aveva com battuto alla testa  
delle truppe austriache per atterrare 
il oolosso prostrato a Waterloo.

Così i discendenti di quei grandi 
attori della tragedia mondiale si con­
fondevano e si neutralizzavano reci­
procamente, dimenticando il passato 
innanzi alla breve cerimonia di un 
rito nuziale.

U na aurea capigliatura ointa di 
diadema scintillante emergeva d’ un 
tra tto  dal fumo di quaranta battaglie, 
e il soffio di un otti disperdeva quella 
nube creata dai cannoni vomitanti 
la morte contro la santa Alleanza. 
L" ultimo discendente dei Bonaparte 
era salito sull’aureo oolle su cui tro­
neggiava una bionda vergine di leg­
genda nordica ; ma per salire a quel 
colle egli aveva indossato 1’ abito 
borghese, dopo d’ aver lasciato nel 
museo di Bruxelles le insegne impe­
riali del Grande....

Nel frattempo i fiooohi di neve 
sempre più turbinosi e frequenti come 
le parole degli oratori nei congressi 
repubblicani, avevano imbiancato ogni 
cosa intorno. Il nembo incessante 
aveva fatto allontanare molti curiosi.

Taluni si reòavano nella portinerìa 
del castello per apporre le loro firme 
sui registri.

Nino Baretti si allontanò dal suo 
luogo di osservazione obbedendo ad 
un agente in borghese che lo aveva 
i nvitato a circolare. Mentre ripren­
deva la via di casa pensò che sarebbe 
stato opportuno incitare un suo a- 
mico, membro della minoranza del 
Consiglio Comunale di Moncalieri, a 
presentare un’interpellanza alla giunta 
ohiedendo quale eccessiva devozione 
dinastica avesse indotto la giunta & 
far dono di una penna d’ oro agli 
augusti sposi.

Argow.
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Riceviamo e pubblichiamo:

Egregio Sig. Direttore,

Interesso la di Lei cortesìa perchè 
voglia dare pubblicazione a questo 
scritto che io mi permetto di farle 
tenere nella convinzione che tu tti i 
c ittad in i abbiano diritto  e dovere di 
interloquire in argomento di tan ta  
importanza.

Ho seguite attentam ente le discus­
si oni fatte nei pubblici comizi, nei 
ritrov i cittadini, e le polemiche, se 
p u re  si possono chiamare così, sui 
giornali locali, e sono convinto an­
ch’io che si debba attendere serena­
m ente e tranquilli l’esperimento che 
s ta  per farsi dalla,Società locale re­
centemente costituita, anche da parte 
di coloro che avrebbero desiderate 
altre soluzioni.

Ma, ripeto, ognuno può e deve 
portare , anche pubblicamente,, il con­
tr ib u to  delle proprie osservazioni e 
dei proprii criterii.

Ora, non vi è dubbio che tu tti dob­
biam o consentire nella necessità che 
a rendere, se non piacevole,, non sgra­
dito  almeno il soggiorno negli Sta- 
b ilimenti di cura della nostra città, 
si abbiano specialmente di mira i due 
coefìcienti: còfefort e pulizia.

Gli abbellimenti, le decorazioni e- 
steriori sono certamente cosa addice- 
vole ed elegante: ma le maggiori fan­
tasie agone fatte balenare nelle lan­
terne magiche e che vorrebbero tra­
sformare, in tempo pili o meno pros­
simo, gli Stabilimenti Termali in un 
Eden di delizie, sono inutile e perni­
ciosa rettorica.

Lo scopo da raggiùngere é spe­
cialm ente questo : che i balneanti, 
che hanno  la disgrazia di dover cer­
care nella stagione estiva, invece 
che le piacevolezze dei bagni di mare 
o la frescura delle Alpi, la sner­
v an te  cura dei fanghi, trovino quella 
d iligenza e puntualità di servizio, 
quelle comodità del vivere, quella 
b o n tà  e ricercatezza negli alimenti 
e quella freschezza, nettezza e puli­
zìa di ambiente, di mobilio, di bian­
cherìa che costituiscono la migliore 
a ttra ttiv a  per Stabilimenti di cura 
d el genere di quelli della nostra 
Acqui. Vedere intorno delle belle oose 
è confortevole: ma vivere bene è in ­
dispensabile: e, nell’attesa della rea­

lizzazione del più, è di questo spe- 
oialmente che bisogna, e seriamente, 
preoccuparsi.

E ’ perciò che anche in fatto di 
biancherìa (che non sappiamo se ab­
biasi veramente obbligo di rilevare 
dall’attuale concessionario) di mobilio 
e di stoviglie, occorre andare, e bene, 
guardinghi perchè non accada di ac­
quistare, sia pure a prezzo d’estimo, 
roba poco adatta per la instaura­
zione di un nuovo sistema d’esercizio 
che risponda alle legittime esigenze 
dei balneapti ed al decoro degli Sta­
bilimenti e della città.

Una lacuna che io credo di dover 
rilevare nel nuovo capitolato che deve 
andare in vigore e che penso, anzi 
è certo, sarà colmata con la forma­
zione dei regolamenti sussidiarii, è 
quella che riguarda gli ordinamenti 
per il buon andamento generale dei 
servizi, i quali debbono essere bene 
e severamente disciplinati, perchè è 
ad essi specialmente che sono da a t­
tribuirsi il disinganno e gli appunti 
di quanti si recano per la prima volta 
alle nostre Terme e che portati in 
giro e propagati dalla poco soddis­
fatta  colonia forestiera non costitui­
scono certo titolo di onore e di re­
clame.

Se mi è lecito fare qualche osser­
vazione e dare, con la mia poca e- 
sperienza, qualche suggerimento al 
riguardo, io vorrei che gli incaricati 
di disporre l’andamento generale dei 
servizi avessero a riconoscere la con­
venienza di adottare le seguenti norme 
e disposizioni.

1. Regolarizzazione dell’orario in 
modo che sia tolto l’incomodo ai bal­
neanti di dover fare le operazioni

; nelle ore antelucane, mentre molti,
; dopo lunga attesa debbono ancora 

essere serviti oltre-le ore dieci, evi­
tando anche che il turno sia regolato 
dall’abbondanza o meno delle mancie 
che si corrispondono.

2. Stabilire che il turno delle 
operazioni sia fatto con numero pro­
gressivo, a cominciare dall’ora che la 
Direzione delle Terme vorrà stabilire 
per l’inizio delle operazioni, per tu tti 

.indistintamente i balneanti, e che il 
biglietto sia rilasciato ogni volta dal 
bigliettario che ne regola la nume­
razione.

& Abolizione delle mancie date 
direttamente al personale, sostituen­
dole con la adozione di cassette chiuse 
destinate a tale scopo, nelle quali i 
balneanti, certo non restii all’invito 
fatto con apposita iscrizione, possano 
depositare le mancie ohe, a seconda 
delle proprie condizioni finanziarie, 
oredano di corrispondere al personale.

4. Rigoroso divieto a tu tto  il 
personale, alto e basso, degli Sta­
bilimenti Termali eserciti dalla 
Società, di inviti e pressioni od anohe 
solo di trattam enti di preferenza 
verso i balneanti per indurli a sog­
giornare negli Stabilimenti e disertare 
gli alberghi e ristoranti della città.

B. Assegnare per tu tti i balneanti 
una uguale e sufficiente quantità di 
biancherìa senza distinzione di sorta, 
adottando una attiva e speoiale sor­
veglianza perohè il personale addetto 

' a tale servizio lo eseguisca in modo 
I regolare e senza preferenze.
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